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opinioni

Esempi di microcrimine:
la spiaggia “libera”
privatizzata per gli amici

dalla prima pagina

In pieno agosto, a Diano Marina, nel Po­
nente ligure, una retata antelucana della lo­
calepoliziamunicipalehamessolaparolafine
all’occupazione illegale della spiaggia libera
per mano di quelle zecche umane che si inci­
stano nell’arenile con ombrelloni e salmerie
varie già nella notte, impedendo ai bagnanti a
orario ufficiale di trovare posto per i loro
asciugamani. Contravvengono a leggi e rego­
lamenti inerenti il demanio marittimo, la li­
bera agibilità del bagnasciuga, scocciano e
fanno i prepotenti.

Gli hanno rifilato una multa corrispon­
dente, più o meno, a una mesata di ombrel­
lone e sdraio in spiaggia privata. Punizione
esemplare, del tipo “punirne dieci per edu­
carne mille”, che è poi il segreto dell’efficacia
della Tolleranza Zero.

NelLevanteligure,nellarinomatissimalo­
calità di Monterosso, per tutta la stagione la
cosiddetta “spiaggia libera attrezzata” non è
mai stata per niente libera ma invece molto
attrezzata. Ovvero inzeppata di ombrelloni e
lettini, gestiti a pagamento, come e più di una
spiaggia privata.

Chiunque, come da leggi e regolamenti e
civiltà, avesse voluto stendere il suo asciuga­
mano e prendere un po’ di sole e farsi un
bagno “liberamente” ne sarebbe stato impe­
dito; di fatto e a parole. Per fortuna il cartello
indicante la natura “libera” del tratto di spiag­
gia è ben celato agli occhi dei curiosi, e questo
ha impedito sommosse e repressioni.

Perché fosse chiaro che in quel tratto di
spiaggia le leggi dello Stato sono sospese in
nome delle locali usanze, il sindaco ha emesso
un’ordinanza che consente all’affittuario
delle attrezzature balneari di tenerle in loco
anche durante la notte. E perché fosse poi

chiaro che nessuno si azzardasse a soffermarsi
sul bagnasciuga senza aver affittato lettini e
ombrelloni, le sopraddette attrezzature sono
state sistemate al limite della risacca.

Naturalmente c’è una legge dello Stato che
impone di tenere sgombri cinque metri di lito­
rale. Ecco, un caso di microcriminalità bal­
neare più strutturato ma della stessa natura di
quello punito esemplarmente a Diano Marina.
E a Monterosso non solo impunito, ma soste­
nuto dalle autorità locali.

Tolleranza Zero versus Tolleranza Cento.
Dato che il microcrimine impunito si consuma
per tutta la stagione nel tratto di spiaggia più

evidente per chiunque transiti per il paese, mi
sono chiesto come sia stato possibile che le au­
torità di varia polizia che vigilano occhiute sui
nostri litorali abbiano ignorato il microcri­
mine. Quando la domanda l’ho fatta ad alta
voce, mi si è voluto rispondere che autorità e
politici locali hanno molto a cuore la famiglia
concessionaria della spiaggia e molto possono
nel consigliare clemenza e tolleranza a chi cru­
damente potrebbe infierire.

È ovvio che i disgraziati ombrellai notturni
di Diano Marina non erano nel cuore di nessun
parlamentare. È lampante che la Tolleranza
Zero è rivoluzionaria e la sua essenza squisita­
mentedemocratica:noncen’èpiùpernessuno
in fatto di crimini e abusi. Zero a Levante e
Zero a Ponente, a Sud e a Nord.

È evidente che se questo Paese fa schifo è
perché la propria famiglia, i propri elettori, i
propri sodali, i propri soci risultano sempre
esenti. È arcinoto che sotto il sindaco Rudolph
Giuliani,l’inventoredella“TolleranzaZero”,la
spiaggia di Long Island è sempre stata libera
ma libera veramente. Come da cartello espo­
sto.
MAURIZIO MAGGIANI

Se questo Paese fa schifo
è perché la propria
famiglia, i propri elettori,
risultano sempre esenti

Uno frena l’altro accelera
riforma elettorale addio
FILIPPO PAGANINI

È durata lo spazio di una
manciata di mattine l’illu­
sione che sulla riforma del
sistema elettorale potes­

sero facilmente mettersi d’accordo
maggioranza e opposizione.

Romano Prodi e Silvio Berlusconi,
in una sorta di botta e risposta a di­
stanza tra Bari e Gubbio, hanno fatto
capire che il dialogo, ancor prima di co­
minciare, sembra già finito.

Il premier dalla Fiera del Levante
ha detto che, anche se si fa la riforma
elettorale, non si deve andare alle urne.
Esattamente l’opposto di quello che
vuole Berlusconi, desideroso di affret­
tare i tempi verso le consultazioni anti­
cipate, considerate, comunque, l’ap­
prodo naturale di una modifica del si­
stema di voto.

E così il Cavaliere, che ha chiuso con
il suo intervento i seminari umbri della
scuola­quadri di Forza Italia, ha ribat­
tuto a stretto giro di posta che si andrà
alle urne già la prossima primavera.
«Non permetteremo che la legge elet­
torale diventi una tela di Penelope per
tenere in vita il governo», ha tuonato il
leader azzurro.

Per far capire che fa sul serio ha “ri­
sfoderato” il progetto del partito unita­
rio dei liberali e dei moderati che possa
presentarsi agli elettori in federazione
con la Lega Nord. Il suo «sogno». Ma
anche il collante che gli consentirebbe
di tenere unita una coalizione di centro
destra, oltreché lo strumento di pres­
sione per rendere meno “nocivo” il ri­
belle Pier Ferdinando Casini.

La baldanza di Berlusconi, che vede
schiudersi le prospettive di un voto an­
ticipato a primavera grazie a un go­
verno, secondo lui, in via di implosione,
sembra accreditare le ipotesi ­ o le indi­
screzioni ­ che lo vogliono manovrare
in questi giorni nel campo minato (per
Prodi) di Palazzo Madama, dove la
maggioranza è appesa al voto di uno o

due senatori. “Rumor” che riferiscono
di ammiccamenti, pressing e arruola­
menti capaci di sottrarre i consensi de­
cisivi all’Unione.

Di sicuro, al di là di manovre vere o
presunte, la caduta del governo e il voto
anticipato sarebbero manna per il nu­
mero uno di Forza Italia. Il quale non è
neanche impensierito dalla prospet­
tiva del referendum elettorale, pro­
mosso per semplificare il quadro poli­
tico e attribuire un ruolo più forte ai
partiti maggiori.

Berlusconi, prossimo ai 71 anni (li
compie il 29 settembre), ancora con il
vento in poppa dei sondaggi che lo pre­
miano, mentre penalizzano il centrosi­
nistra è al momento unico leader possi­
bile e credibile del l’opposizione. Non
può aspettare i tempi lunghi di una ri­
forma elettorale. Né rassegnarsi alla
tessitura di una “tela di Penelope” da
parte di un governo tecnico o istituzio­
nale. Walter Veltroni e il nascente Par­
tito democratico incalzano e cercano di
sottrarre al centrodestra temi­forza
come la sicurezza e la riduzione delle
tasse.

A Gemonio Berlusconi aveva tro­
vato l’accordo con Gianfranco Fini e
Umberto Bossi per dialogare con la
maggioranza sulla riforma elettorale
con la prospettiva di un ricorso antici­
pato alle urne. Prodi ha detto a chiare
lettere, deludendo anche diverse com­
ponenti del centrosinistra, che questo
non è il suo percorso. E il Cavaliere ha
ridisegnato la mappa: prima di tutto al
voto. E, solo se sarà possibile, una mo­
difica del sistema.

In altri termini, ha fatto terra bru­
ciata di tutte le soluzioni intermedie c
he possano “allungare il brodo”. Un se­
gnale anche al Presidente della Repub­
blica, Giorgio Napolitano, sostenitore
di una riforma elettorale condivisa, che
ha in mano il bandolo istituzionale del
prosieguo della legislatura.

Da ieri Gemonio sembra sempre più
lontano.

Sindaco, dimmi chi escludi e ti dirò chi sei
DON ANDREA GALLO

I
l Manzoni andò a Firenze a lavare i

“panni” in Arno. La “città sul
monte” di La Pira e di Balducci si è
spenta. Nel romanzo il Manzoni
scrisse “Quando i colpi vanno
all’ingiù, sono i cenci che vanno
all’aria”. Il governo sposa la linea
della tolleranza zero e promette un

disegno di legge contro la grande e piccola crimi­
nalità, l’illegalità e il degrado urbano. È nato –
dice Alberto Asor Rosa ­ il Partito unico del “con­
formismo dominante”. Giuliano Amato, mini­
stro di Polizia, e il Partito dei Sindaci sperano di
farcelaalgridodi“guaiagliultimi”.Cofferati,Do­
menici, Gentilini, Zanonato, Veltroni, Vincenzi
ecceterapareabbianogiàricevutolatesseraono­
raria di Lega, An, Forza Italia, Forza Nuova e per­
sino dalla signora Brambilla.

Questa raccolta di consensi di tanti ammini­
stratori bipartisan getta alle ortiche 250 anni di
civiltà giuridica. Mettono sullo stesso piano cri­
minali, poveri, sfruttati, sfruttatori. Ma non ci
sono stati i Cesare Beccaria, il liberalismo pe­
nale, il Codice Zanardelli, l’antifascismo, la Co­
stituzione repubblicana? Prima il centrosinistra
inseguiva la destra; ormai povera Lega, poverina
la destra, sono state superate e ricompattate. I
sindaci si proclamano con fierezza novelli Pre­
fetti e Questori. Sono i governatori del territorio.
Ormai chi li fermerà? Sono esibizioni di falsa co­
scienza. Si vuole imporre un dogma: siamo tutti
italiani e la legalità chiede sicurezza e basta. Ca­
pito?

Si vuol spazzare via qualunque cultura poli­
tica a chi invece vuol resistere, chi non accetterà
mai che ogni soggetto sociale che non sia integra­
bile sia reso invisibile. È un’impresa ardua e diffi­
cile. E pensare che basterebbe leggersi i primi tre
articoli della Costituzione per dire no a xenofo­
bia e razzismo. E sbraitano: c’è una realtà, l’insi­
curezza, la legittima protesta dei cittadini che
pagano le tasse (100 miliardi di euro di evasione
ogni anno). Tutti devono piegarsi a questa realtà.
Pena la scomunica laica totale. Si deve agire e
presto con la tolleranza zero. Via i buonismi, via
gli estremismi. Questi nostri amministratori si
piegano al dispotismo della realtà.

Questo piccolo e vecchio prete non ci sta. Ri­
fiuto la pedagogia disumana. Risulta chiara­
mente. Dai loro palazzi pretendono che tutti ac­
cettino e si inchinino. Vogliono farci compren­
dere che sta nascendo qualcosa di grande, di lu­
cido e splendente: un nuovo Ordine. Il Partito
unico si lancia in un’“impresa” storica. Primo
impegno: scaricare la sinistra radicale (non sa­
rebbe meglio chiamarla popolare?). Ma possibile

che non vi rendiate conto, ci urlano, che sono ne­
cessarie misure dure per stranieri, lavavetri, rom
(vi ricordate i bimbi bruciati di Livorno), accat­
toni, bulli, graffitari?

Costoro minacciano la nostra sicurezza.
Hanno la spudoratezza d’affermare che si vuol
alimentare il fascismo. No, il virus perenne del
fascismo è in libera uscita da molto tempo. Ci
bacchettano: perché vi preoccupate di questa
marmaglia vagabonda? Ricordatevi che non è
ancora finita. Tra poco l’immigrazione clande­
stina sarà abolita per decreto votato dal Parla­
mento alla quasi unanimità. Noi porteremo, con
le armi, la democrazia nei Paesi barbari, negli
Stati canaglia. Non ci si preoccupa della minaccia
ecologica (non è emergenza!). L’Europa diventa
fortezza e respinge gli stranieri. Ci bastano ormai
i buoni lavoratori, sfruttati, regolari. Inoltre sap­
piate che il nemico è necessario alla tenuta psico­
logica collettiva delle organizzazioni aggressive
tipiche della nostra società. L’abbiamo scovato, il
diverso!

E i sindacati che dicono? Il terzo settore
dorme? La Chiesa? Sembra che si preoccupi
dell’Ici e la riforma della 194 e della mostruosità
della scienza. Papa Giovanni XXIII definiva i
dubbiosi con il loro distinguo: profeti di sven­
tura.

E’ più importante la forza del diritto o il di­
ritto della forza? Partiamo pure dall’etica della
responsabilità di tutti quanti. Belle sorprese.

Intanto il nostro territorio nazionale è diven­
tato una portaerei, una base militare di un umi­
liante e sfacciato supporto a una guerra unilate­
rale. È fondamentale il mercato, la tecnologia, la
deterrenza totale e Banca Mondiale, Fmi, Orga­
nizzazione mondiale del commercio…

Caro Amato, la società c’entra, eccome. Non
esiste un capitalismo dal volto umano. A che
punto è, signor ministro, la cooperazione inter­
nazionale? Il debito del terzo mondo?

La storia non è finita. Ci riserva altre originali
sorprese. Qualunque cosa possa accadere di mal­
vagio, ecco il mio slogan e della Comunità di San
Benedetto: “not in my name”, “non in mio
nome”. Politicanti non dimenticate il No Tav, No
Mose, No Ponte, No Dal Molin, solo per citare i
più noti. Spero che il V­Day del mio amico Beppe
Grillo non possa tacere in un mondo della globa­
lizzazione, la resistenza indio­afro popolare e
perché no aumenti inoltre indignazione per i pri­
vilegi di cui godono gli abitanti dei piani alti del
palazzo.

Quanto sono alti i costi della politica? Non
siete neppure in grado di approvare una legge
elettorale democratica. Una ventina di parla­
mentari hanno condanne definitive. Quante mi­
gliaia di pratiche giudiziarie in questi anni sono

passate in prescrizione come un amnistia stri­
sciante e nascosta?

Cari politicanti di lunga carriera, tante per­
sone non stanno al loro posto, ve lo assicuro, per
la semplice ragione che un “posto” per loro non
c’è. Sono gli scarti, gli esuberi della civiltà occi­
dentale cristiana. Il 20% dei signori della terra si
pappa l’80% delle risorse. È questa la vostra
sbandierata modernizzazione? Volete smaltire
gli emarginati come si smaltiscono le cose super­
flue. A Genova la chiamano rumenta. A Opera e a
Pavia ci sono i primi della classe. Questo ciar­
pame vi “disturba” e volete disfarvene. Tutta la
vostra rozza agitazione non riuscirà a produrre i
risultati che promette. Aumenterà la devianza, la
droga, la microcriminalità. Potrete costruire car­
ceri più ampie modello Giuliani. Per l’immigra­
zione la legge Martelli del ’90 non fu neppure fi­
nanziata, nel ’98 la legge 40 Turco­Napolitano è
stata una foglia di fico e ha introdotto i Cpt. La
leggeBossi­Fini,tutt’oravigente,èindecente,in­
fatti ha aumentato la clandestinità. È ancora
pensabile un monitoraggio europeo dei flussi?
Quali risultati ha portato la lotta al narcotraffico
e al racket della prostituzione? Ci sono certa­
mente coperture politiche.

La conclusione è la seguente: l’altro come di­
sturbo. È molto triste questa nuova identità poli­
tica che sorge all’orizzonte. L’amico e Padre,
monsignor Luigi Di Liegro della Caritas di Roma,
mi suggerì, molti anni fa, un proverbio che con­
servo gelosamente sulla scrivania: dimmi chi
escludi e ti dirò chi sei.

Una grande sfida attende la nostra società
complessa: la quotidiana lotta contro il ritorno
della barbarie e la scomparsa dei principi condi­
visi e fecondi di senso. Sarebbe sufficiente risco­
prire l’appartenenza alla specie umana. Ab­
biamo bisogno di Testimoni e se volete necessi­
tano maestri che siano testimoni, diceva Paolo
VI,checistimolinoa“pensareingrande”alivello
europeo, mondiale, con progetti coraggiosi, per­
corsi diversificati, risorse per sconfiggere le no­
stre paure e ridare dignità e ampiezza di visione
alle attuali prospettive tentate di ripiegarsi su un
augusto cortile. Uscite da questa “aurea medio­
critas”. È giusto e soprattutto urgente costruire
un mondo diverso da quello della sorda intolle­
ranza. Richiede un lungo e faticoso cammino. È
indispensabile ripartire ogni giorno. Libertà è
partecipazione, diceva Gaber.

Quando la proclamata sicurezza non fa rima
con solidarietà è falsa. Un avvertimento biblico:
“non alimentate la collera dei poveri di tutto il
mondo”. Il male grida forte, ma la speranza grida
ancora più forte.

DON ANDREA GALLO è il fondatore della Comunità San Bene­
detto al Porto, Genova.

Ma la piazza del comico
ormai è un’arena politica
dalla prima pagina

L’arma della satira politica, che Beppe
Grillo ha agitato per anni, costruendosi il
profilo di personaggio irriverente e di­
sposto anche a pagare con l’oscuramento
televisivo il gusto di una battuta, è diven­
tata ormai una cosa completamente di­
versa. Attraverso il suo cliccatissimo blog,
soprattutto, ma da qualche tempo anche
mediante appuntamenti in piazza che
non sono più spettacolo e non vogliono
avere, almeno nelle intenzioni del co­
mico, neppure la caratteristica del comi­
zio,BeppeGrillostamettendoinscena,in
Italia, un fenomeno assolutamente
nuovo. Forse non sarà mai un partito e re­
sterà ancora per un po’ un virus, come ha
spiegato il comico genovese. Ma non c’è
dubbio che ormai, nelle parole, nei toni e
nella volontà di mobilitazione di Grillo, ci
sono ­ che lo voglia o no ­ tutte le tradizio­
nali caratteristiche del movimento poli­
tico che prima o poi, a meno di non sfu­
mare prematuramente, da qualche parte
dovrà sfociare.

L’ambiguità che Grillo cercava e pro­
babilmente cercherà ancora di conser­
vare, negando d i voler essere un leader e
di costruirsi, con queste manifestazioni,
un profilo politico, certamente nuovo ri­
spetto ai canoni tradizionali, ma comun­
que politico, si sta ormai inesorabilmente
sbriciolando. Quello che è accaduto ieri a
Bologna, in modo particolare, e in molte
altre piazze d’Italia, Genova compresa, è
una clamorosa conferma. Beppe Grillo ha
raccolto attorno a sè circa 70 mila per­
sone la sua proposta di legge contro l’ele­
zione dei politici condannati. la limita­
zione dell’eleggibilità in parlamento a
due legislature e la preferenza per l’ele­
zione dei parlamentari è stata sotto­
scritta da 300 mila cittadini.

Sono cifre che dovrebbero suonare
come un chiaro campanello d’allarme per
i politici italiani, perché rappresentano

qualcosa di più della percentuale di
astensione alle urne e delle schede bian­
che e nulle che hanno scandito in modo
pesante le ultime amministrative. Beppe
Grillo e il suo Vaffa­day (nome politica­
mente scorretto e volutamente volgare)
hanno attirato interesse, curiosità e at­
tenzione. Non c’è dubbio che una buona
percentualedispettatoridellesueperfor­
mance di piazza sia composta da gente
che presume e spera in uno show gratuito
del comico (e spesso lo è). Ma è altret­
tanto indiscutibile, ormai, che il feno­
meno Grillo, dopo le prime campagne
contro il gassificatore in Toscana, l’ince­
neritore a Genova o le torri e le piatta­
forme portuali di Savona, abbia com­
piuto, nelle ultime settimane, un deciso
salto di qualità. Con il blitz all’assemblea
diTelecomelakermessediieriaBologna,
(la città del premier Romano Prodi e di un
sindaco, Sergio Cofferati, che per primo,
da sinistra, ha colto tra i cittadini una vo­
glia di legalità e di sicurezza a cui ha dato
risposte nette e coraggiose) Grillo ha
smesso i panni del comico e si è proposto
come terzo incomodo. La grande inco­
gnita, per il mondo politico che ha comin­
ciato a commentare la sua iniziativa con
un misto di interesse e nervosismo, è
quale abito vorrà da oggi indossare. Per­
ché una nuova scena, a questo punto, l’ha
conquistata e le persone che lo hanno se­
guito ieri in piazza Maggiore e hanno sop­
portato ore di coda per firmare la propo­
sta di legge ne sono la testimonianza. È a
questa gente che Grillo, domani, dovrà
dire che intenzioni ha. Magari evitando la
retorica un po’ qualunquista con cui
tratta i politici. E mettendosi seriamente
in gioco, con le forme e gli strumenti che
preferirà. Ma sapendo che il punto di ca­
duta, in quell’apparente vuoto che oggi
sta sotto il filo sospeso su cui cammina, è
comunque la politica. Non altro.
ROBERTO ONOFRIO
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